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L'INDAGINE IDROGEOLOGICA DEL TERRITORIO PROVINCIALE DI VENEZIA

Pietro Zangheri


 Geologo in Padova

Introduzione

Questo relazione riporta una breve sintesi della “Indagine idrogeologica del territorio provinciale”. Il lavoro completo è stato consegnato a tutti i partecipanti al convegno e ad esso si rimanda per eventuali approfondimenti. Qui ci si soffermerà, da una parte, sulla metodologia applicata, che risulta estendibile ad altre aree di pianura, e, dall’altra, su alcuni aspetti particolarmente rilevanti per la gestione della risorsa acqua sotterranea. L’indagine è stata programmata in base sia al quadro normativo previgente al D.Lgs. 152/99 (L. 319/76, L. 142/90, L.R. 61/85, D.P.R. 236/88, D.L. 130/89, D.L. 275/93, L. 36/94) sia in quanto facente parte organica di un più ampio progetto mirante ad acquisire un’approfondita conoscenza delle problematiche fisico-ambientali del territorio provinciale. L'indagine, iniziata nel 1990 e svolta per successivi stralci territoriali, ha verificato la distribuzione delle falde idriche nel sottosuolo, la qualità e la quantità delle acque, gli sfruttamenti in atto ed i rischi connessi con sfruttamenti non compatibili con l’ambiente idrogeologico. Si tratta del primo esempio nel Veneto di un lavoro sistematico su questo tema, che ci si augura venga presto seguito da altre Province o dalla Regione Veneto.

Il lavoro, coordinato dal Dott. Andrea Vitturi della Provincia e dal prof. Antonio Dal Prà dell’Università di Padova, è stato realizzato da un gruppo di Geologi (Valentina Bassan, Vittorio Bisaglia, Enrico Conchetto, Jacopo De Rossi, Paolo Fabbri, Andrea Garbellini, Lucia Gobbo e Pietro Zangheri) e dalla Sig.ra Ornella Riccato, della Provincia, che ha lungamente seguito il tema degli approvvigionamenti idrici autonomi.

Sintesi dei dati raccolti

In generale, l'idrogeologia della provincia è caratterizzata dalla presenza di una modesta falda freatica e di varie falde in pressione (sfruttate fino a profondità di 600 m), che in prima approssimazione diminuiscono in spessore, granulometria (e quindi potenzialità), qualità delle acque e numero, procedendo da Nord verso Sud. L'area di alimentazione di queste falde è posta al di fuori del territorio provinciale. Su tali falde, al fine di conoscerne la distribuzione nel sottosuolo, le principali caratteristiche chimiche e lo sfruttamento locale, si sono svolte le seguenti ricerche:

1) raccolta ed interpretazione dei dati stratigrafici esistenti e ricostruzione della struttura geologica;

2) censimento dei pozzi intercettanti acquiferi confinati, con schedatura, rilevamento e misura dei seguenti parametri:

a) proprietario ed indirizzo

b) data di costruzione

c) uso

d) profondità

e) diametro

f) portata di esercizio

g) pressione

h) temperatura

i) conducibilità elettrica

l) contenuto in ferro e ammoniaca;

3) raccolta di analisi chimiche delle acque;

4) informatizzazione ed elaborazione dei dati tramite databases e G.I.S.;

5) progettazione idrogeologica di una rete di monitoraggio delle acque sotterranee.

Le falde su cui si è concentrata l'attenzione sono esclusivamente quelle in pressione. 

La tabella riassume alcuni dei dati raccolti:

	Area
	Pozzi censiti con profondità

> 10m
	di cui a portata spontanea
	di cui con stratigrafia nota
	Prelievo misurato (l/s)
	Prelievo stimato

(l/s)

	Portogruarese
	1120
	885 (79.0%)
	7 (0.6%)
	467
	550

	Sandonatese
	173
	95 (54.9%)
	8 (4.6%)
	31
	40

	Area Centrale
	1837
	768 (43.2%)
	43 (2.3%)
	2152
	2360

	Area Meridionale
	139
	15 (10.8%)
	30 (21.6%)
	95
	100

	Totale
	3269
	1763 (53.9%)
	88 (2.6%)
	2745
	3050


La figura posta alla fine del testo (“Carta delle risorse idriche sotterranee”) sintetizza la distribuzione della risorsa idrica e la distribuzione degli emungimenti. Nel complesso sono stati censiti oltre tremila pozzi di profondità superiore ai 10 metri; sulla maggior parte di essi si è rilevata in sito una serie di dati idrogeologici ed idrochimici (pressione, temperatura, conducibilità elettrica, contenuto in Ferro ed Ammoniaca, …). L’intero lavoro, che verrà aggiornato nel tempo, risulta informatizzato tramite G.I.S.

Si noti come più della metà degli oltre tremila pozzi censiti sia ad erogazione spontanea (ovvero l’acqua esce dalla bocca pozzo senza bisogno di alcuna pompa). Un dato che merita una riflessione è il numero dei pozzi di cui è nota la stratigrafia. Mentre la pianura è praticamente un “gruviera”, “bucherellata” ovunque, il numero di pozzi che hanno la stratigrafia è bassissimo e, di conseguenza, le informazioni necessarie per ricostruire la struttura geologica del sottosuolo sono estremamente carenti. Si ricorda che la conoscenza della struttura geologica non serve solo a soddisfare la curiosità di qualche geologo che ha la passione di “sapere che cosa c’è sotto terra”, ma è la base per la definizione di qualsiasi bilancio idrogeologico e quindi per conoscere la disponibilità di acqua sotterranea. Va rilevato che circa la metà dei pozzi censiti sono stati costruiti negli ultimi 20 anni; quindi è in atto un progressivo e continuo sfruttamento della risorsa acqua sotterranea. Analizzando la profondità di questi nuovi pozzi si vede che si tende sempre più a sfruttare le falde più profonde. Nel Portogruarese ormai si arriva comunemente ai 500 - 600 metri, dove, un pozzo da soli 2 pollici di diametro è capace di erogare spontaneamente 2-3 litri al secondo (e, senza un banalissimo rubinetto, questi 2-3 l/s se ne vanno per i fossati!).

Un altro dato da sottolineare sono i prelievi complessivi. Si tratta di circa 3 m3/s in tutta la provincia. In termini assoluti sono piuttosto pochi. Questi 3 m3/s però ricadono, in gran parte, in quella fascia continua della media pianura che, per la forma particolare della provincia, interessa soltanto alcune limitate parti della provincia stessa e che prosegue nel Pordenonese, nel Trevigiano, nel Padovano e nel Vicentino. Considerando anche questi territori arriviamo a portate d’acqua prelevate pari ad un numero non precisato, ma sicuramente considerevole, di metri cubi al secondo.

Le risorse idriche sotterranee risultano distribuite in modo non uniforme sia per quantità che per qualità. Le aree a maggiore presenza di risorsa sono risultate l'alto Miranese (comuni di Scorzé, Noale e parte settentrionale dei comuni di Salzano e Martellago) e l'alto Portogruarese. In queste aree si ha anche la massima presenza di pozzi; un notevole numero di pozzi risulta anche nel litorale del Cavallino dove le acque del primo acquifero confinato vengono utilizzate per l'irrigazione delle colture orticole.

Abbondanti risultano le risorse idriche sotterranee in varie parti del territorio, tanto che l'economia di vaste aree si è sviluppata proprio grazie alla presenza di questa risorsa. A titolo di esempio si possono citare le colture orticole dell'area di Scorzé e del litorale del Cavallino e la fiorente attività di estrazione di acque per imbottigliamento nell'area di Scorzé.

In tutti i comuni, eccezion fatta per Scorzè e Gruaro, i prelievi sono effettuati esclusivamente da pozzi non acquedottistici. Nel comune di Scorzè si ubicano pozzi ad uso acquedottistico che alimentano, con una portata media di oltre 700 l/s, 17 comuni; a breve distanza da questi pozzi si ubicano quelli di un importante stabilimento di acque minerali.

La presenza delle prese di un acquedotto che rifornisce 17 comuni e di uno dei maggiori stabilimenti italiani di acque minerali è significativa di come le acque di alcune parti della provincia siano abbondanti e pregiate e quindi di come sia importante conoscerle approfonditamente per gestirle razionalmente.

Da evidenziare inoltre la presenza di una falda di tipo termale (con temperature massime alla bocca pozzo di 50 °C) nell'area costiera ai confini con la Regione Friuli Venezia Giulia.

Come già citato, i pozzi per i quali si dispone della stratigrafia sono in numero estremamente limitato; ciò ha comportato una notevole difficoltà nel determinare la struttura idrogeologica del sottosuolo per cui la ricostruzione della geometria degli acquiferi si è necessariamente appoggiata, oltre che sulle poche stratigrafie esistenti, sulle caratteristiche idrochimiche ed idrauliche sistematicamente misurate sperimentalmente sui pozzi censiti.

A proposito di questo, si può riprendere la seguente conclusione, relativa al territorio confinante della bassa pianura friulana: “i dati di cui disponiamo sulla costituzione del sottosuolo della bassa pianura friulana sono assai scarsi e per certi riguardi anche dubbi, malgrado il moltiplicarsi delle perforazioni a scopo di rifornimento di acqua potabile. Ciò si deve alla circostanza che nelle trivellazioni generalmente si trascura la raccolta dei campioni dei terreni attraversati, o essi vanno dispersi” (Feruglio, 1936).

Qualche geologo “dai capelli bianchi”, ricorderà chi è il prof. Feruglio che scrisse queste parole nel 1936; il fatto che dopo una settantina d’anni la situazione sia identica a quella notata dal Feruglio dimostra una scarsa attenzione per l’ambiente idrogeologico. Ci auguriamo che, in un Convegno fra settanta anni, i nostri nipoti non si raccontino la stessa cosa.

Conclusioni

Lo studio ha caratterizzato le falde presenti nel territorio provinciale, evidenziando la presenza di importanti risorse idriche sotterranee in vaste aree, che vengono sfruttate per molteplici scopi.

I dati raccolti evidenziano e quantificano alcuni temi preoccupanti che vedranno impegnata l'Amministrazione Provinciale nel futuro. In particolare si segnala:

1) la diffusione di pozzi abusivi e/o malcostruiti;

2) l'eccessivo prelievo, in alcune zone, di questa preziosa e non inesauribile risorsa.

Riguardo il secondo aspetto va notato che, nelle vaste aree dove i pozzi sono ad erogazione spontanea (complessivamente oltre la metà di quelli censiti), esiste un diffuso spreco di risorsa (quantificabile totalmente in circa 1 m3/s, corrispondente ad una portata che potrebbe soddisfare i fabbisogni di un acquedotto che alimenta circa 300.000 persone) di acque potabili di ottima qualità, a causa della "tradizione" di lasciare ad erogazione continua i pozzi artesiani. Il fenomeno appare oltremodo preoccupante poiché in aree a monte, in particolare in provincia di Pordenone e Treviso, il fenomeno assume proporzioni molto più rilevanti. Si tratta di uno spreco assurdo di quelle acque sotterranee che "ancorché non estratte dal sottosuolo, sono pubbliche e costituiscono una risorsa che è salvaguardata ed utilizzata secondo criteri di solidarietà" (art. 1; Legge 36/94, detta "Legge Galli").

Nelle aree di Scorzé, Noale, Salzano e Martellago (dove si hanno i massimi prelievi), a causa di questo spreco, la pressione delle falde sta registrando, secondo dati oggettivi e testimonianze degli abitanti, una progressiva e sensibile diminuzione, tanto da privare in diverse zone le falde meno profonde della originaria spontaneità di erogazione. Le falde oltre i 200 m mantengono invece una prevalenza sul piano campagna tra 1 e 6 metri ma se continuerà l'attuale andamento, che vede un sempre maggiore sfruttamento delle falde più profonde, vedranno presto diminuire anch'esse la loro pressione.

Se da un lato non è accettabile né lo spreco di acque sotterranee, diffuso in molte aree della Pianura Veneta, né l’abusivismo diffuso nella costruzione dei pozzi, va anche notato che le difficoltà e le lungaggini burocratiche, necessarie per ottenere le autorizzazioni per la terebrazione dei pozzi, concorrono a favorire il diffondersi dell’abusivismo stesso. E’ quindi necessario intervenire sia per contrastare lo spreco della risorsa, sia per migliorare la normativa che dovrà privilegiare gli aspetti della corretta progettazione idrogeologica dei pozzi e del razionale uso delle risorse, piuttosto che gli aspetti puramente burocratici. 

Un altro elemento di particolare attenzione messo in luce dalla "Indagine idrogeologica" è il rischio di subsidenza (abbassamento del suolo) indotta dalla depressurizzazione degli acquiferi in particolare nelle aree costiere. Questo fenomeno può comportare importanti ripercussioni sull'ambiente e sull'economia delle aree di bonifica.

Si nota che svariate sono le ricadute di interesse pratico (oltreché scientifico) della “Indagine idrogeologica”. A titolo di esempio si cita l'utilità di queste conoscenze come base-dati necessaria a:

· definizione bilancio idrogeologico;

· ubicazione ottimale delle fonti di attingimento idrico;

· pianificazione degli attingimenti idrici da fonti sotterranee ad uso potabile, agricolo ed industriale;

· verifica della presenza ed evoluzione di eventuali fenomeni di inquinamento;

· progettazione delle reti di monitoraggio delle acque sotterranee;

· progettazione degli interventi di bonifica e/o approvvigionamento alternativo in caso di inquinamenti da fonti puntuali e/o di emergenze idriche.

L’indagine realizzata è già servita come base conoscitiva per affrontare alcune tematiche idrogeologiche di maggior dettaglio, che in parte sono state presentate nel quadro del presente convegno (si citano ad esempio i temi della rete di monitoraggio delle acque sotterranee, del progetto ISES, delle acque del sottosuolo nel Portogruarese ...).

Per concludere si sottolinea un paio di aspetti particolarmente rilevanti messi in luce dalla “Indagine idrogeologica”.

Il valore della risorsa acqua sotterranea nella provincia di Venezia è elevato. È una risorsa idropotabile utilizzata da acquedotti che servono migliaia di persone, è utilizzata per imbottigliamento, è l’elemento di base per numerose attività economiche ed è una risorsa che ha delle caratteristiche idrotermali che, seppur poco conosciute, mostrano delle potenzialità notevoli. 

La gestione della risorsa è però da migliorare eliminando gli sprechi. Inoltre da migliorare è il coordinamento degli interventi tra i numerosi Enti che hanno competenze sulle acque sotterranee. La Provincia di Venezia ha cercato di coinvolgere, riuscendovi, molti altri Enti in questo lavoro; si ritiene che questo sia un esempio da seguire.

Infine, si sottolinea che con questa “Indagine idrogeologica” si è ricostruito per la prima volta il quadro idrogeologico di riferimento di quest’area. Esso però, come previsto dalla normativa vigente (D. Lgs. 152/99), andrà periodicamente aggiornato, monitorando le piezometriche, le portate e le caratteristiche chimico - fisiche delle acque e dettagliando progressivamente la conoscenza idrogeologica del sottosuolo che oggi, nonostante il lavoro di 10 anni di molte persone, presenta ancora alcune importanti lacune. In particolare andrà approfondita la conoscenza dei parametri idrogeologici che rappresenta un elemento fondamentale per capire la dinamica di un sistema acquifero e per realizzare un bilancio idrogeologico. Infatti oggi preleviamo l’acqua dal sottosuolo senza avere ancora quantificato la disponibilità idrica.

























































































































































































�














































































































































































































5

_1066033661

